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Questo ar ticolo s i riproduce, con qualche lieve correzione di forma e poche 
aggi unte bibliografiche come apparve nelle Notieie degli Scavi comunicate alla R . 
Accademia de'i Lincei, Roma, 1915, pp. 43 1- 46. Vi si aggiungono lalune nuove 
incisioni, tratte dal libro di J. Whitaker (cf l'. pago 61 , nota 1). 



La sloria de lle opinioni sul silo di Mozia, la conferma dell 'idea 
de l Cluverio che dO \'esse identificarsi con l' i o letta di 8. Panta leo 
ne ll o {( stagnol1e » di .\'la rsulu, ed iufine una l!1rga ricostruzione degli 
avven imenti storici e del la. topog rafia di questa colonia fenicia de ll a 
Sici lia, fornirono larga materia tre nt'anni o r ::;ono ad un libro assai 
minuzioso de l Coglilore (L ), nel quale furono anche raccolti gli ele­
menti archeologiei allora noli. 

T ratta \'asi però di ben poca eosa : qualche avanzo del le mura, un'e­
pigrafe fenicia ed un ri lievo di loro brannto da due leoni (fig. l) rin­
venuti su l finire del settecento, llonchè alcuni modesti oggetti di bronzo 
o di terracotta, lro \'al i ca.sualrnente od i/l alcuni saggi di scayo con­

dottivi dalla Commi sione di anticlJità di icilia e da Enrico Scblie­
mann (2). 

u ll 'altro s i fece per molti anni; ma anche per la storica isoletta 
dovea g iungere l'ora dell'indagine sistematica. 

el 1906 infatti il comm . Giuseppe Whilaker, che da. lungo tempo 
ne vagbeggiava l'esplorazione, dopo aver la laboriosamente riscattata 

(I) L COGLITORE, Mozia, studi tO"ico-a1"cheolùgici, i n A1"chivio sto1'ico sicitiano, 
n. s. a. VII I-IX. Palermo 1 4;~. ed. con :3 carle top. Calania ,1 94, in 

(2) Cfr. rispettivame nte: HO UEL , Voyage pittoresque rles isles de Sicile ecc. I, 
pago 17, tav. IX; UODULENA, Sulle monete pun-iche sicule. Palermo, 1857, pp . 47 

segg.; SCHOENE, Ar·ch. Zeitwng, l 71, tav. 51, pp. 133 ·134; CA VALLARI, Bttll. della 
Commissione di antichitèL e belle arti, n. I V, pag. 6 e 25; V, pag. 1; La scoltura 

col toro fu trovata i n due framm e nti nel 1793, dal B. ne Rosario Adragna, depu­
tato soprintendente delle anlichità (cfr. rapporti dell' agosto-ottobre l793 al Cu­
s lode Mgr. Airo ldi, ms. della Bibl. Com. di Palermo, 4 Qq D. 42 n. J4-17). In 

q uesto ma noscri lto si parla di qualche altro ri nvenimento d i Mozia (terracotta) 
e Marsala (epigrafe a raba) . I saggi della Commissione furono condott i: ileI 1869, 
quell i de llo Schli eman n Del 1876. Dell' an tica bibliografia 1D0ziese van no anche 
ricordati i seguenti lavori: DE LOYNEs, Reche1'chel5 Sttt· l'emplacement de l'ancienne 
ville de Motya, in Annali dell'Istitttto, 1855, pp . 92 segg. SCHUBRING, Motye-Liliba­
ett1n, iD Philo logu,s, a. XXIV. 
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dai piccoli proprietari che l'occupavano, potè iniziare grandi lavori 
di cavo co n 1'aiuto incondizionato ùel soprintendente degli sca VI, 
i l suo vecchio amico Antonino Saltnas. 

In ben noye campagne sono stati me <;i in luce no tevoli ruder i 
eù un materiale 'cientificumente as."ai prege\"ole, che ora tro \"asi rac­
colto ed ordinato sul posto in un decoroso MUSéO (1). Gra nde è i l 
servizio reso a lla scienza da questa nobile impresa, che merita il 

Fig. 1. 

plau 'o incondizionato degli stuclio.'i, perchè sfug-ge anche ad ogni 
p iù diffidente cluf,u'Uinisme, essendo do\"uta bensì ad un l nglese, ma 
questi è nalo fra di noi e clelia ici lia si è reso la rgamente beneme­
rito, seguendo un'ormai cC'nteIlaria lradizione di famiglia. 

In segui lo a ta li fortunale ri("erche, il comm. Wbitaker, in cui 
alla liberalità è pari un' illuminata passione, ha scritto su Mozia un 

(1) I n questo Museo fu riportato da ;\Iarsala il rilievo coi leoni, e l'ep igrafe 
fenicia, e trovasi raccollo anche un nucleo in igne di oggelti, provenien li dalla ne­
Cl'opoli di Lilibeo. 
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libro cbe verrà pubblicato non appena, con qualche ulteriore ricerca, 
sarao no cbiariti alcuni im portanti problemi topograuci e sarà possi­
bile rilevare una grande pia.nta degli scavi (l). ell 'attesa, avendo po­
tuto, per sua cortesia, s ludiare le rovine e g li oggetti, SOI1 molto lieto 
di esporre qualclle osservazione sui risultati più salienti ottenuti finol'a. 

* * * 
Sono stato anzitutto ricercate e scoperle te mura (~) . Il nucleo 

fondamentale eri originario di tutta la forLificazione consta di una 

Fig. 2. 

antica cinta, Jifesa da. circa. venti torri quadrangolari, che segue per 
~375 metri il circuito intero dell' isolelta. Essa è costruita cii sca-

(1) [Questo libro si è pubblicato J. I. S. WHlTAKEH, Motya a phoeniciam colony 

in Sicily, London, G. Beli and Sons. 1921, pp. XVI, 258 con 116 ill. 9 p iante e 
una tav. a colori]. 

(2.) Dalle mura di i\1ozia, ricordate più volte da Diodoro (XIII, 63, 4, XIV, 51, 
1,3,5,6) fu tratto molto materiale nel sec. XVIIl, per la costruzione delle grandi 
saline di terraferma. 11 cav . Giu eppe Lipari Cascio, assai amoroso cultore delle 

antichità moziesi e benemerito ~7tlP.EÀ'ljt* del Museo Wbitaker, mi a sicura che 
il Senato di ;)1arsala emanò ver o il 1741 un' ordinanza vielante di ca\' are nuovi 
materiali delle rovine. 
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gl ie di calcare dell'I ala irregolarmente disposte (1), qua e là parzial­
mente accresciuta e modificata con tecnica poco dissimile. Quasi 
una metà di questo circuito, quel la che è rivolta verso la ter rafer ma, 
venne in seguito rinvigorita da un poderoso rivestimento di eccel­
lente opera isodoma (fig. 3 e 4), il quale compiutamente risponde a ll e 

Fig. 3 

costruzioni dell~ lOiO'liore epoca greca; e' o com incia ad est presso 
la ca'u delta della piccola scala, e finisce arl ovest pres o la necro­
poli (2). Ma altri tratti, come riparazioni o rin vigo rirnenti, si trovano 
anche a ponente. 

(l) Molto maleriale proviene invece dalla località Nivaloro, a Birgi sulla Costa 
rimpello. Vedi fig. 2. 

(\2 ) Fra i numerosi riscontri cbe potrebbero citar i, ri cordo quelli viciniori di 
Selinunte: ~ALINAS, Notizie degli scavi, I 94, pago 18, fig. 12. Il tralto cui s i l'ife· 
riscono le noslre figg. 3-4, esistenle a nord -est presso la poslierla di fig. 9, sorge 
sopra una risega ed è co tituito di tre assise sopra terra al le dal basso in a lto 
l'i pettivamente cm. 62; 57; 45. La parte uperiore è invece di pi ccole pietre . 

Ne llo sludio definitivo di que te costruzioni bisognerà lener presen le i raffronti 
ofl'erti dall e mura fenicie di Elice sulle quali si vedano le preziose osservazioni 
tecniche del SALINAS, Notizie degli Scavi, 1883, pp . 142 segg. 
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In questo tratto, rivolta precisamente a nord nOl'd-est SI apre, 
fra un notevolissimo sistema di costruzioni, una poda delta per bre­
vità Porta nord. 

QUI troviamo anzitutto due poderose torri quadrate cost~utte in 
grossi ma i irregolari e mal connessi, che fiancheggiano, immedia­
tamente su lla spiaggia, l'accesso nell' i ola di una lunga diga, ricor-

Fig. 4 

data nelle fonti ( I), era sommersa per una trentina di centimetri, che 
servì ad unire la città alla tenaferma. Que te due toni, costruite in 
direzione normale a quella della diga, costituiscono una vera opera 
avanzata, ed io credo probabile non ostante l'apparente antichità 
della tecnica, che siano posteriori anche al rinvigorimento di tipo 
isodomo. 

Superate queste torri, la strada di accesso, in cui si notano an­
cora i profondi solchi scavati dalle ruote dei veicoli, penetra nella 

(l) 6òòv ateV'~V Xetp01to('fjtOv, Diodoro, XI V, 48, 2. Una d iga imile e. isteva lra 

Ol'tigia e la terraferma a Siracusa. 'fucidide, VI, 3, J) . cfr. Cal'ALLARI-HoLM, Topogl'. 
af'cheol. eli Simcusa, p. 172; COLUMBA, I porti elella Sicilia, p. 109. 
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linea delle fortificazioni al tra verso una porta gemina (fig. 5), co­
struita di bei conci squadrati di arenaria. Questa porta che s i apre 
su un asse alquanto spostato rispetto alla diga, non è soltanto du­
plice in quanto a doppia luce, ma anche perchè ognuno dei due pas­
saggi aveva una chiusura esterna ed una interna (vedi pianta nella 

.. 

Fig. 5 

tavola). Ancora più indietro sullo stesso asse si apre una seconda 
porta, (fig. 6) anch'essa divisa da un pilone centrale, ma interrolta 
nel suo spes ore non più da due, ma da tre porte a duppia imposta, 
che giravano su cardini, dei quali uno, di bronzo in forma di baci­
nella, è stata rinvenuto in posto ed è ora conservato nel Museo. 

Oltre lo sbarramento avanzato delle due grandi torri di riva, 
due sistemi di porte chiudevano dunque l'entrata in citt.à; il primo 
richiama vivamente la disposizione del Dipylon a teniese (1), menLre 

(1) JODEICH, Topog/'. von Athen, pago 125, fig. 13. Il sistema di aperture divise 
in due da un pilastro centrale (fLÉ"W1tOY) è assai diffuso nell' architettura greca; 
Cfr . D ORM, Die Battktmst del' Grieclt., 1910, pago 176. 
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il secondo può darci un'idea per quanto non del tutto corrispondente, 
di quello che doveva essere l'exapylon dell'Epipole di Siracusa (1) , 
per il quale non è da pensare ad una porta a sei luci, che avrebbe 
offerto un a manifesta debolezza difensi v a. 

Sarà molto interessante poter chiarire, con ulteriori scavi, la re­
lazione di queste porte con il resto della cinta e la loro cronologia, 

Fig. 6 

almeno relativa. Da alcuni indizi a me non pare improbabile che la 
fortificazione primitiva qui facesse uno sperone, per difendere la porta 
secondo quel si tema largamente adoperato nella più antica archi­
tettura militare, che permetteva ai difensori di colpire, da questi corpi 
avanzati, il fianco destro degli assalitori, sprovvisto della difesa dello 
scudo. In altre parole io penso che in origine Porla Nord fosse una 

(l) CAVALLARl-HoLM, TOpOg1', archeol. eli Siracu a, aLiante, lavo X, DU. 25 e 26. 
ma il rilievo va correlto dopo gli sgomberi definiti vi dell' Orsi, ancora del tu tto 

ined iti. 
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porta Scéa (1). oltan to in segluto. in varie riprese, essa avrebbe as­
s unto il s uo carattere attuale a sistema mo ltepl ice di sbarramenti , 
che vellne ad obliterare la primi tiva di posizione. 

Alla Po rta Nord, l' ingresso no bile della città, conisponde a su d 
un'altra po rla a ai p ill stretta e che era sbarrata da un muro po tic­
cio. SoLto le mura. ai uoi lati si son rin \'enuti alcuni \'e ri e p ropri 

Fig. 7 

merli di tufo a renario (\'eeli lig. 7). coperti (l' intonaco bianco, a lti m. 0,96 
larghi m. 0.9~ e dello spe ','ore di m. 0,41 ; es, i O'iaceyano in posiz ione 
qua i orizzonlale. precipitati dei ba tioni l'uno vicino all'altro, s icchè 

( I ) Non occolTono citazioni per le ce lebl'i ~'X.!W~t 1toÀCXt di T roia. i veda la 

spiegazion e di q ue to istema difcn"ivo in Vitruvio, I, 5, 2. Fra g li e empi mo­
numentali r icordo qUl'1I0 antichissimo di rririnto (cfr. SC BUCIlARDT, Schliemann's 
Ausgrabltngell , II ed., pago 129), e quello s iciliano d i Scala Greca a iracusa (ORSI, 
Notizie degli Scavi, 1 93, pago 171). 
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nOll cade dubb io sulla lo!'o perlinenza a lla 'oll1l11 ilà. delle mnr'a. l~ 
noto elle i merli furono adopcrali dag li ilnlic lJi arc lliteLli mililal'i (l); 
ma q lle ' ta fo rma arcuala, ell e. ',u'ebbe sugge ' livo rico llegare ai lipi 

Fig, 8 

medievali eli Or iellle, e tlle ci apparc ora per la pr ima volla in a­
vanzi era nola ollanlo per il noto l'ilieyo del la cill:ì. a ' ediala, ne l­
J'heroon di Go l-bascÌ in Licia (~), 

T mmedialamenle ad ovesl di qucs la porla e quasi proteLLo da l 

( L) Cfr. DUR~i, Die BallA:. cl. Griech, 1910, pag , ~09; per la icilia: FouofmE. -

HULOT, Sélinonte, pag, 16 , 
(2) Cfr, B8NNOO IU'-N IF:MANI' , DCt,~ JIeroon uon GjolbClschj-Thr!Jsct. Vielloa l 9, 

tav , X [L Pei ti pi medicI'a l i orienLali cui alludo nel LesLo un esempio ùi ol'pren­
denLe so mialianza ci è dalo dal l e mura ci i Tl'ipo li, cfr. AUI\ I G I,M~lA, N otizinrio Ar­

cheol{)gico del Ministero delle Co lonie, IL L9L9, p, 3Dli, fig . 3, 
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bastione merlato, s i apre l'imbocr.atura di un ranale largo fino 
a 7 metri, il quale mette in comunicazione col mare un ampio ba­
cino interno, rettangolare di circa 1500 tn.2 di superficie, limitato da 
bordi in bella fabbrica (vedi fig. 8 e pianta nella tavola). Fu scoperto 
nel 1906-7 dove prima era una bassura invasa dalle acque marine, 

Fig. 9 

che veniva chiamala la Salinella.Il comm. Whi taker vi riconobbe su­
bito un piccolo Kothon analogo a quello, assai celebre di Cartagine (1) . 

(l) Per la questione del porto di Cartagine rimando a (MELTZER) KAH RSTEDT, 

Gesch. del' Karthager, III, pp. 17 sgg.; cfr. anche 'l'JSSOT, Géographie de la Provo 
Romaine d'Afrique, l, p. 598-607; R. OID8LER, Die Hafe1'n von Karthago, in Ar­
chaeol. Anzeige1' , 1904, p. 175 segg. M. MERLI ,BI~ll. a1'chéologique. 1909, p, 51 segg. 

Al piccolo bacillo di Mozia possiamo dare con ogn i diritto il nome di Kothon, 

perchè Kw6wy divenne presso gli antich i nome comune; secondo una glostla di 
Festo (apud Paol. Diac. pago 37) : « Cothones appellantnr portus in mari in teriores 
arte et manu facti •. 
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Nella cinta cran praticate forse alcune allre u cite minori; pare 
così che sia un 'antica poslierla, obliterala da coslruzioni posteriori, 
quella che "enue coperla negli ultimi anni a nord-e t (fig. 9). Dal-

Fig. 10 

l'alto delle mura conducevano poi in bas o, verso t'esterno, fino al 
liyello delle acque, alcune scale (fi g. 10) che vanno considerate come 

Noto di passaggio che il suggestivo ricbiamo dllbbiosamenLe propo lo dal Fou­
gère (Sélinonte, pago 175, n. 1) del Kothon, a proposi lo del Gorgo Cott6ne di Se­
linuote, costitui sce uno dei più istruttivi e empi del pericolo che pl'e_enlano i 
riferimenti toponoma tici ; CoLtone in Selinunte è derivato infatti dal nome del 
proprietario. 
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veri e pro pri imbarcaderi rivolti verso la terraferma; in molli punti 
dunque, come è sempre aHen ulo nelle ci ttà marittime fort ificate, i 
bastioui di Mozia dovevano sorgere immediati su lle acque. 

Nelle mura di nord-ovest si è riscontrata una larga breccia, presso 
la qual e un numero rilevante d i frecce d i bronzo, in g ran parte cur­
vate dall' urto vio lento 8ulle pietre, attes ta una mischia. Non è da 

,escludere che qui vada riconosciuta la brecc ia aperta da Dionisio, 
di cui parlano le fonti (Diodoro XTY, 51). 

Da Porta ord aveva origine ulla strada interna che è presumi­
bi le g iunges,'e fino a Porta Sud . La parle d i que ta via che si è fi-

Fig. li 

nora ' coperta, dà assai presto in una vasta piazza, col pavimento 
di terra battuta, to rse il mercato. Quivi si è trovala una bottega di 
vasaio, con il forno, una bella serie d i anfore g ià cotte ed a lcune 
masse di creta costituite da \asi non riusciti e prima della cottura 
nuovame nte impastati, non tanto però che no n se ne vedano le t racce 

della p rimi t iva lavorazione. 
Fino a CJ ue ta piazza giungeva un assai notevole edifizio di g rossi 

co nci di are naria, le cui rovine fra un groviglio d i co truzioni di e ­
pOC e. d i"ersa che le hanno profo nflamente pe rturbat e, so no a pparse 
nel luogo chiamato Oappiddazz1t. Le grandi d ime ns ion i e la nobi ltà 
della costruzione fanno pensare ad un edificio di carattere pu bblico; 
ma l'uso ne rimane incerto; nun è da esclude re, a nche per la sua 
posizion e elevata, che si tratti di u n te mpio, d i cui però fino a d ora 
manca ogni docume ntazione (1). 

(1) Il si to pie. elevato dell'Isola (m. 7 nel mare) e quello ove sorgo no le abitazioni 
moderne. Anche in ques lo punto si sono rinvenuti avanzi di grosse costruzioni, e 
nei pressi si è raccolto un interessante frammen to d i terracotta, che reca impresso 
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ell' interno della città i saggi più notevoli sono stati compiuti 
nella regione sud est. Qui è venuto in luce un gruppo di case in cui 
il punto più chiaro è costituito da un pel'istilio di m. 8 X 7~ coi lati 
nord ed ovest del portico coperti da un pavimento a mosaico (vedi 
tavola), le cui tessere sono costituite da quei c.iottolini (cuticchie) lun­
ghi da un centimetro a tre che si trovanu in abbondanza nella spiag­
gia di Marsala, presso il port.o. 

Sul fondo di ciottoli neri, oono rappresentati con ciottoli bian­
chi dei rom bi, una greca, e due gruppi di animali: un leone o pan­
tera che salta addosso ad un toro, e due cani affrontati. Per la da­
tazione di questo mosaico ci soccorre quel sicuro terminus ante que,n 
costituito dalla distruziune della città nel 397 avo Cl'. per opera di 
Dionisio il Vecchio (Diodoro, XIV, 47 segg.); nel materiale di colmala 

. si rinvennero poi frammenti assai numerosi di ceramiche a figure 
rosse. TraUasi di un edifizio co truito forse negli ultimi anni di e i­
stenza di Mozia, sopra uno pill antico, del quale si sono constatate 
le fondazioni, ed il cui piano resta più basso di circa mezzo metro. 
Fra queste rovine si son trovati alcuni tamburi e capitelli di colonne 
doriche con avanzi di stucco; sono di tre moduli diver;,;i, ed i r.api­
teUi si direbbero anche di due diverse poche per il differente pro­
filo del loro echino. Il pavimento del portico, sebbene la tecnica dif­
ferisca alquanto da quella del mosaico vero e proprio, ne costituisce 
uno dei più interessanti ed antichi tentativi, da avvicinare con quello 
di natura del tutto analoga, esistente nel pronaos del tempio di Zeus 
in Olimpia (1). 

a stecca il nolo simbolo della dea Astarte. Fra le rovine di Cappiclclaeeu si è tro­
vato un bomisco di terracotta portante a rilievo il solito gruppo arcaico del loro 
atterrato dai leoni, e nello strato più superficiale l'unica ansa di anfora rodia 
per ora segnalata nell' Isola; è rettangolare e reca l'i crizione: 

EllI llAMOKAEOYr, 
YAKIN0IOY 

Cfr. NTLSSON, Timbres amphoriques de Linclos, in Bttlletin de l'Acaclemie royale 
des Sciences de Danemat'k, Copenaghen, 1909, p. 410, n. 164. 

A luoghi di culto richiamerebbero tre altari (fig. 11l, di forma del tutto si­
mile a quello di Kagiar Kim in Malta (PERRoT-CmPIEz, III, p. 229) scoperLi in di­
versi punti dell'Isola di Mozia, mai però sicuramente in sito. 

(1) Cfr. AttSg1'abttngen eu Ol!Jmpia: BrlttWe1'ke, pago 18. 
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Questa casa signorile ci ricorda l'accenno di Diodoro alla bellezza 
degli edifizi di Mozia (ttji 'lI.!iÀÀeL tiilv Ol'll.LiilY, XIV, 48, 2). La notizia con­
tenuta ajtrove, che le case di questa città fossero alte quanto le torri 
a sei telai (XIV, 51, 1 e 7), non deve però indnrci in errore. L'al­
tezza delle macchine da guerra di Dionisio non era certamente esa­
gerata; il raffronto di esse con gli edifizi va principalmente riferito a 
quelli che stavano nelle case presso le mura (1). È constatazione as­
sai interessante quella, compiuta un po' dapertutto lungo il circuito, 
di avanzi di case costruite con abbondante sussidio d i legna e di 
mattoni crudi, sopra e vicino ai baslioni. È naturale che queste case 
viste dal mare apparissero insolitamente elevate; ma non dobbiamo 
pensare che esse fossero tutte eccezionalmente son tuose, se molte erano 
coperte non già di tegole, ma da un battuto di te rra e di frasche o 
canne sostenute da travi. Si sono infatti scoperti un po' dapertutto 
nell'area della città, e numero i campioni sono conservati nel Museo, 
delle grandi masse di questa terra al'gillosa, che presentano le im­
pronte di canne regolarmente disposte e di giunchi e ta lvolta anche 
di foglie di chamaerops humilis e di ramoscell i di ulivo co n cui fu­
rono in contalto. Su questi tetti, come apprendiamo da Diodoro, 
scendevano dalle mura gli assalitori nell' ultimo assalto. Dobbiamo 
quindi immaginare il paesaggiG di Mozia con molle case a te tto piano 
di tetTa battuta, foggia di copertura ancor oggi largamente diffusa 
in Oriente e che trova la sua ragion d'essere in condizioni clima­
tiche. E certamenle fra queste case si svolgevano quelle strette vie, 
fra le quali i difensori opposero alle soldatescbe di Dionisio un' ul­
ti ma disperala resistenza, dopo l'espugnazione dei bastioni. 

Tra due abitazioni esi 'tenti presso la piccola scala a nord-est 
vicino le mura, si no la una specie di vicoletlo a fondo cieco, largo 
i n principio cm. 95 ed in fondo cm. 82, che non mi pare fosse de­
stinato a eontenere una scala di legno, ma piuttosto a servire di 
separazione fra due case, secondo un uso che risconlriamo frequente 
negli edifizi romani di un altro stabilimento fenicio d i Sicilia,' So­
lunto (2). 

(1) Diodoro (che in questa narrazione deriva forse da Timeo) parla di case 
interne, alte anche esse quanto le torri a sei telai, in cui gli abitanti si asserra­
gliarono per l'ul tima disperala difesa . È evidente però che deve trattarsi di qual­
che casa più nobile. 

(2) Cfr. G. SALEMI-PACE, Sohmto, in Nuove annali d~ costntzioni, arti ed indu­
strie, a. II-III. Palermo, 187Q.1872, tav. 1. 
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* * * 
Le mura a Ilorcl-o\'csL presso la breccia, ~ i allonLanano alquanto 

dalla spiago'ia e so no co 'truite sopra un campo funebre che si esteo le 

Fig . 12 

ai due laLi, interno ed c ' temo. La pl' ic l'ità di questa necropoli l'i­
petto alle mura 'i è potuta constatare, con oO'oi cura, per mezzu 
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di saggi nello spessore occupato dal bastione , sotto il quale sono 
apparsi i sepolcri in serie non interrotta. 

È questa la più anlica necropoli di Mozia che presuppone o una 
cinta di mura più limitata, o più facilmente, u na città aperta perchè 
mura non occorrevano al primitivo impianto; è certo in ogni modo 
che durante il periodo non breve nel quale essa fu in uso, non tutta 
l'isola era occupata da abitazioni. 

l sepolcri qui esplorati sono, nella quasi totalità, a cremazione. 
Le ceneri e le ossa combuste sono raccolte tal volta in pozzetti quasi 

Fig. 1a 

cubici, di cm. 20 d i lato in media, scavati in piccoli blocchi di are­
naria, o costituiti da quattro scaglie poste d i coltello, e più frequen­
temente in olle di te rracotta, sepolte poi insieme ad allri vasi più 
piccoli. La nostra fig. 12 mostra alcuni di ques ti gruppi all'atto dello 
scavo. Le tombe erano contrassegnate da stele di pietre arenaria, 
rinvenute in buon numero nell'interno o fra il materiale delle mura, 
che vogliono rappresentare schematicamente l'edicola col betilo uno o 
gemiuo (fig. 13). Una soltanto presenta un betilo già antropomorfo (1). 

(1) Stele simili si trovano uu po' dapertutto nelle località fe nicie e puniche; 
cfr. MAYER, Atts den Nekrop. von Malta, in Sitzltngsber. bayt'. Akad., Philos-Phil. 
Klasse, 1905, p. 475, fig. 3; LA BLANCRÉRR E GLAUCKLEIl, Catal. dtt Mt,sée Alaoui, 
Parigi, 1897, p. 69 e tav . XXII; PATRONI, Nora, in Mon. dei Lincei, XIV, cap. 159 
segg., fig . t3, tav . XXI - XXIII . Una bella serie di Sulcis in Sardegna, che esiste 
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11 materiale rinvenuto in questi sepolcri che chiameremo dal I 
periodo di Mozia, consiste principal mente in vasi; abbiamo oltre le 
olle cinerarie globa l'i delle bottiglie e degli ariballi terminanti con 
una oaratteristica bocca a fungo, delle olpai a bocca trilobata, dei 
boccaletti (fig. 1~ e 14). Queste ceramiche di creta gialla, o rossa- . 
stra, decorata talvolta di una ingubbiatura parziale di color bruno o 
rosso lucido, sono di un carattere che in Sicilia resta assolutamente 
peculiare di Mozia mentre ripetono nel complesso forme e tecnica 

Fig. 14 

comuni alle ceramiche di altri centri fenici (1). Qualche olla (vedi 
tavola) presenta una partizione a triglifi con metopa ornata di classi­
dre, che ricorda i pr?dolti del geometrico siculo (~). 

Oltre questa ceramica propriamente moziese, in molte tombe si tro­
vano alcune rozzissime ciotole a pareti irregolari, lavorate senza tornio 
(fig. 15). Si pùò supporre che questi vasi avessero una particolare fun ­
zione, forse nel rogo, per contenere aromi; ad ogni modo la loro 
presenza fra ceramiche tanto progredite, è un prezioso ammonimento 
per il valore dei criteri troppo assoluti nella cronologia degli oggetti 
di tipo primitivo. I nostri vasi infatti, presi isolatamente, si direb­
bero piuttosto provenieuti da uno strato preistorico dei più antichi. 

nel Museo di Cagliari, presenta lo schema tradizionale trasformato però dall' in­

fluenza ellenica. 
(1) Cfr. PR. BERGER, Cat. dt~ Musée Lavigerie, Parigi, 1900, tav. XXV; PA­

TRONI, op. cit., p. 196 segg. tav. XIX - XX (cfr. ad es. bolliglie a fungo n. 2., 
vasi ed olle n. l, 3, 4 elc.; boccaletto a fig. 18 del testo). PALMA DI CE NOLA, 
Atlas or Cyp. antiquit., II, lav. 137, fig. 9979 (stralucido rosso); tav . 142, n. 1064 

(forma del vaso). 
(2) Cfr. ORSI, Roem. Mitteil., Xnf, pp. 305 segg.; XXIV. pp. 59 segg. 
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Maggiore im portanza ba la presenza assai diffusa in yueste tom be 
di numerosi vasi protocorinzi (1); vi sono aryballo i ferici, bombylioi 
a pera , lekytoi cuoriformi, tazze zonate, dai qua li il nucleo della no­
stra necropol i è con ogni sicurezza datato tra il 750 ed il 650 a v. 
Cri ' to (2). 

Fig. I;) 

Alcuni sepolcri contengono a.1l(·he al'mi n) conlerie. alllu ieti, sca ­
rabei di pasliglia con pseudogeroglifici, collane di pasta "itrea del 
solito ti po (4) e rarissilllumenLe, qualche monile di ambra eli anelle 
di argen to o di oro. 

(I ) I lre tipi si trovano riuniti assai spesso. Ecco un sepolcro tipico n. 1; (16 

maggio 1912); anfora ossuaria mammellare di fabbrica locale, alla cm 60; ciotola 
di tipo primiti vo; bombylios protocorinzio. oto che vasi cor in zi sono s tati rin­

venuli anche nei sepolcri di Dr~imes e d i Del'lnesc, a Carlagin e; cfr. GSELI., Mélan­
ges d'arch. et d'histoil'e, 1899, pago 40. 

(~) P er la cronologia del protocorinzio fissata appullto tra il 750·650 sono ca­

pitali, com' è noto, le ricerche dell ' Orsi nelle necropoli di Siracusa (Fusco) e di 

Megara Iblaea; cfr. Notizie deali Scavi 1893, pago 450; lIIonum. antichi dei Lincei, 
I , pp . 780 segg. Vedi anche WALTERS-BIRCII, Histol'y or ancient pottel'y, I, pp. 306-

10, e BELOCH, Gl'iechische Geechichte. 12, 2, p. 2'll4 sego 
(3) Alcune punle di laucia di ferro (inv. nll. 2463,2460,2450,2147); Spada IUll­

ga cm. 37 (n. 2454). Sulla forma di queste antiche armi cfr. la ricca bibliografia negli 

art icoli Oopis, OttUar, lIIacho6l'a, Spata. nel Dictionn. di DAREi\1 B"RG et SAflLlO. 
(4) Cfr. PERROT-CHIPIEZ, IlÌl;t. de l'Art. III, tav. X; PATR ONI, op. cit., lavola 

XVI-XVII. 
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rrra queste tom bc Ili crcmati è apparso qualehc ' a l'cofago, COll 

ossa illumate, e maLeriale 'e ramico id en tico; sono i sepolcri Ji quelli 
fra i mozie i che primi atlolLarono il rito dell'illllll.azione ~3). 

È parLicolarmcnLe i 'l rullivo egu ire in ba 'e a lle sco perte, ri u'o­
rosamenle ed a mpiamente accertate, questo passago·io. JI progredire 
del llUO\' O rito impone\'a di ricercare pe r la necropoli un sila pil.l 

Fig. 16 

lontano e piLl ampio, che non fo " e quello fin allora occupato; è un 
fenomeno cbe l'i co nLriamo anche a Ca rtagine. Per la nuova necro­
poli fu cella la località del la terraferma oO'gi clliarnala li Bi1"gi, ove 

sepolcri sono in prevalenza denlro 'a rcof'ucFi «(jg. 16). 

(3) Non tocco qui per nulla la ques lione che sorge, a proposilo del l'ilo e­
polc:rale urigilliu'io dei semi li , che seco ndo la lradizione ' crilla, arebbe invece 
quello dell'inumazione. Ciò s i nola del resto anche a llrove CrI'. PATHONI, op. cito 
p, 161-. 
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Il materiale è costituito oltre che di alcune armi simili a quelle 
dell' Isola, di qualche sporadico vaso corinzio e, in maggior numero, 
di vasi attici a figure nere e rosse, vetri polieromi, qualche bucchero 
e poi ancbe vasi italioti a vernice nera con decorazioni in bianco, 
in rosso sovrapposte (1). Esso riporta 1'ò'?t!1-7) della necropoli ai secoli 
VI e V, con punte nel VIl e nel l V (2); s i tratta cioè della necropoli 
del II periodo di Mozia, quando la vita della città è già vivamente 
pervasa di elementi greci e l'industria ellenica vi tiene assolutamente 
il campo. Alcune epigrafi sepolcrali in ca ratteri greci arcaici che sa­
ranno illustrate in seguito (3), confermano questa cronologia e costi­
tu isc0no un nuovo e tip ico documento per la natura della civiltà locale. 

Il legame di successione cronologica tra le due necropoli non 
potrebbe essere meglio documentalo; a Birgi alcuni sarcofagi, i più 
antichi, contengono materiale ceramico ident ico a quello della necro­
poli dell' Isola, e si riscontrano alcune ra rissime cremazioni in olle 
cinerarie, anch'es e con materiale simile a quello del I pe riodo. Come 
nella necropoli sull'Isola abbiamo sorpreso l'apparire dei primi esempi 
di innovazione nel rito sepolcrale, così qui sulla terraferma, sorpren­
diamo i ritardatari, ancora legati alla vecchia t radizione. 

Un gruppetto di Repolcri nell' Isola, presso i bastioni di Porta 
Nord, ci riportano agli ultimi tempi di esistenza della città; non è 
imp robabile che si tratti dei morti durante l'assedio. 

* * * 

Gli cavi, di cu i nn ora abbiamo dato un cenno da l lJunto di 
vista topografico, banno il merito di porre e, tal volta di chiarire, a l­
cu ne questioni crono logiche e storiche di grande importanza (4). 

(t) Fra il materiale più tardo vanno annoverati alcu ni piatti con rappresen­
tazione di pesci, di fàbbrica pugliese cfr. PATRONI, La ceram. altt. nell' Italia me­
ridionale, (Napoli, 1898). p. 140. 

(2) Ecco taluni sepolcri di Birgi con materiale caratte rist.ico, associato a quello 
locale: n. 60 (Bombylios protoc.); 31, 6 t, 67, (vasi attici a figure nere) ; 7,71 (id. 
a figure rosse). 

(3) [Cfr. ora WHITAXER, Motye, p. 286] . 
(4) Fra il materiale che ha importanza arUstica r icordo due r ilievi di sfing i 

in tenero calcare, alcun i bomiskoi di terracotta con fig ure di animali e qualche 
statuetla pure di terracotta Fra le ceramiche un be l framme nto (inventario n . 2383) 
di vaso a fig ure rosse, di slile Midiaco. 

Si è rinvenuto anche qualche nuovo tipo monetale di Mo'Zia, fra cui un tetras 
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Mozia, con Panorillo e Solunto, è uno dei tre luoghi della Sicilia 
in cui una tradizione stOt'iografica, anzi una testimonianza di valore 
non dubbio, qual'è quella di A ntioco siracusano, conservataci da Tuci­
dide (VI, 3), ci attesta l'esistenza uno stabilimenlo fenicio. È noto che 
sovl'attutto in epoca di furori gloLtologici, i fenici in occidente eb­
bero nella sloriografia una parte esagerata, e mentre se ne elevò 
straordinariamente la cronologia) se ne trovarono dovunque fattorie 
commerciali e colonie (l). La reazione dovula sovrattutto al Beloch (2) 
distrusse numerosi castelli in aria, ma esagerò negando al commer­
cio fenicio anche presso di noi, ogni importanza. 

L'argomento pt'Ìneipale in base al quale la crociala fu spinla fino 
a lal punto, è l'assenza di oggetti di carattere spiccatamente fenicio 
nelle più anLiche necropoli della Sicilia. A dir vero questa conside­
razione non potrebbe aver valore deci ivo, percbè bisogna tener pre­
senle, come ha notalo il Columba, che i generi dei quali principal­
mente si occupava il commercio fenicio erano lessuLi, vetri, profumi, 
di cui come è natura.le, non è facile ritrovare gli avanzi (3); nè è dello 
d'allro canto che i feniei siano stati indu triali, ollre che commer· 
cianti. Sicchè da ll'assenza di oggetti di caraltere artistico fenicio (che 

di argento coi tipi: Dr. Tesla muliebre di prospetto imitata dal tipo siracusano 
di Eucleidas e Kimon. Rf. Chicco di frumento fra quattro globetti. 

Fra i ruderi di una casa a ponente i sono rinvenuti numerosi pezzi di co 

rallo di cui un chicco di collana (inv. ~933) è stato raccolto pres o il kotbon ed 
un pezzo P apparso ancbe in una tomba punica del Lilibeo (inv. n. 3~79). 00 è 
certamente per caso che questi primi documenti dell' antico uso del corallo sono 
venuti fuori da quella parte della Sicilia più vicina al luogo di pesca, nella quale, 
a Trapani, questa induslria veramente tradizionale, nei secoli XVII-XVIII d iede 
prodotti artisticameute a ai notevoli. Il corallo sicil iano è ricordato anche dalle 

fOllti antiche (Plinio XXXII, 21; Resycb. s. v. 'X.OpaÀÀ€tç 1tapo. LtY..€Àotç etc.). Cfr. 

anche per l'epoca araba AMAR[, Storia dei Mnssulmani eli Sicilia, III, p. 7 . 
(1) Una grandè diITusione dell'elemento semitico era stata, nel sec. XVII, so­

stenuta dal celebre padre AlIlUELE BOCHART, Geographia sacra, Cadomi, 161.6 (per 

la Sicilia cfr. pars po t. libro [ capp. 26-30). Nel secolo scorso la te i fu ripresa 
dal MOVERS, PhoenÌlzier, II. ~. p. 309 segg., le cui idee furono largamente seguite 

dallo ROLM, Stol'ia della Sicilia nell'antichità, I, p. 181. 
(2) Rhein. M1tseum, 1893, p. 111-13~; cfr. ancht:! ORSI in Atti del congresso in­

ternazionale di scienze storiche, Roma 1904, val. V, pp. 97-108. 
(3) COLUMBA, 1 pOI·ti della Sicilia, pp. 128 segg. Di recente la stessa idea ha 

manifestato il BYWANCK, De Magllae Gt'eciae historia antiqttissima, Rayae Comi­
tis, 1912, pago 34. 
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nessuno saprebbe del resto dire in che cosa veramente debbano con­
sistere) per doppio motivo non possiamo ricavare che non sono mai 
es isti ti quei commerci, che la tradizione scritta ci afferma. 

Lo scavo della nostra necropo li aù incinerazione, illumina in 
modo definitivo, tutto questo problema, sovratlutto nei riguard.i de lia 

icilia. Infa tti il matenale rinvenutovi, è, a parte le terrecotte di fab­
b rica locale, certamente non destinale all'esportazione, assolutamente 
identico a quello delle meglio conol::>ciute necropoli a rcaiche delle città 
siceliote. 

A Mozia gli oggetti di caratte re non dico fe nicio, ma semplice­
mente orientale, sono nè piil nè meno quegli s i essi d i Siracusa (Fu­
sco), Selinunte (Galera e Bagliazzo), Megam lblaea e Gela : le stesse 
pa te vilree, gli s lessi scarabei con pseudo geroglifici, gli stessi or­
namenti muliebri, lo 'lesso vasellame proLocorinzio (3). S iccome sa­
rebbe un po' forte negare la presenza dei fenic i a Mozia, ne risulta, 
che la tradizione scritta cile estendeva a tutta l' Isola la loro aLtiv ità 
commerciale, non può venir considera ta come una comune amplin-

. cazione priva di valore storico, pe r il fatto che ne manca la doc u­
men tazione sollo for ma di oggetti di carattere peculiare (1). 

D'altro canto il materiale della nostra nec t'opoli co tiluisce un 
caposaldo per la cronologia di questa attività commerciale dei fe-

(3) CAVALLARI, Le dite necl'opoli di SelilHmte, in B/dlett. della Comm . di Ant., V, 
Pal. 1872, p. 13, tav. IYj ORSI, i'llegara llgblaea. in M01Hwtenti ant. dei Lincei, I, 
co lI. 1~5, 251,-5; Necropoli cIel Fusco, in Notizie degli Scavi, 1893, pp. 452; 458 no la ; 
459 no la; 469; 471 nota j Not. degli Scavi 1895, pp. 116-17; Gela. in Monwn. a nt . 
dei Lincei, XVIl, col. 207. Anche lalune necl'opoli del cos idetlo IV periodo s iculo, 
cioè dei Sicu li dopo la colonizzazione greca, hanno dato scarabei in pastiglia con 
pseudogeroglifici, così: i\1 t. Finoccbito (ORSI, Bull. di Petletn . ltal .. XX , p. 4~), e 
Cent uripe (OllSl, Roem .. Mitteil., XXIV, p. 97). 

(1) Il s i tema di trarre conseguenze di carattere elnografico dal maleria le a r­
cheologico, nasconde, anche per l'età slorica, molti perico li. Possiamo r icordare 
per la icilia l'e empio molto i. trnttivo di un altro popolo orienlale, g li Arabi, 
de lla cn i dominazione non sapremmo cerlamente parlare in base ad avanzi mo­
numenlali che mancano quasi del tutto ; ove non aves imo le fonti scrilte, scam­
bieremmo, tull'al più, per araho, il seguente periodo nor manno. 

Quanto a i Fenici non sarà inopportuno notare come tutti i loro prodolti più 
s icuri, ci oUrano un eloquente docume nto delle 101'0 a ttitudini artistiche; la 101'0 

ar te è sempre UD riflesso di quella de i popo li COD cui ven nero a contatto. In Sicilia 
le monete dE'ile loro città sooo un' imitazione sempre più perfetta d i quelle gTe­
che; l'affermazione di razza si limita a qualche simbolo ed all'epigrafe. 
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nici, che non ci appaiono più come si poteva credere, precursori an-
tichissimi dei Greci. Alcuni saggi slratigrafici, dimostrano infatti, che 
questa necropoli segue senza intermedi agli avanzi, assai scarsi, delle 
popolazioni primitive prefenicie, eioè schegge di s~)ce e di ossidiana, 
corna di cervo, cocci di tipo neolitico, apparsi così nell' l sola stessa, 
come nell' Isoletta di S. Marina, e, sulla terra ferma in contrada Tre 
Pini (1) . 

* * * 
e questi avanZI Cl dimostrano che l'Isola ebbe qualche abitante, 

anche prima dello stabilimento fenicio, qua lche altro indizio si rife­
risce parimenti ad epoca posteriore alla distruzione del 397 avo Cr., 
completata l'anno seguente, da Imilcone (2). 'T'rattasi di qualche fram­
menlo di vaso aretino o della Gallia (3) di un vasetto di terra nera­
stra decorato a stecca, che ci richiamano all'età romana e bizantina (4), 
e di una piccola epigrafe araba che ci attesta la presenza dei lVlusul­
mani nell' i ola, da loro chiamata Zézebuz e Gisira Malbu{)i (5). Il 
luogo dovette venir frequentato adunque, dopo la distruzione, da con­
tadini e da marinai; ma nulla acceoua ad una qualsiasi forma di vita 
cittadina. Lilibeo sorta a due passi sulla terraferma, ered itò la fun­
zione e 1'importanza di Mozia (6). Da questo punlo di vista il 397 
avo Cr. segna per gli avanzi monumentali dell'isola, un terminus ante 
quem di valore assoluto. 

Solo a Gappiddazzu, che è il punto in cui si è sovrapposto mag­
gior numero di rovine, esiste una cisterna, nelle cu i volte sono ado­
perati vasi eli terracotta che a me sembrano medievali (7). Questa 

(1) Qui è apparso il fondo di una capanna, con pavimento di terra battuta, ed 
avanzi di ossidiana, a 15 metri dalla slrada che va ai tre Pini verso Birgi. 

eH'Isola si SODO rinvenuti tre cucchiai di terracolta del tipo di quello di 
Villafrati edito dal VON ANDRIAN, Prahistmoiqtte Stttelien atls Sicilien, supplem. a 
Zeitschr. fii1' Ethnologie, Berlin 1878, tav. IV, n . 8. 

(2) Diod. XIV, 55, 4. 
(3) cfr. DÉCHELETTE, Les vases cm'amiques o'rnés ele la Gaule Romaine, Paris HJ04. 
(4) cfr. ORSi Byeantin o Zeitschrift., XIX, p . 86. 
(5) COGLITORE, pago 174; la piscina qui ricordata dal Coglitore come moresca, 

è invece il nobile kothon di cui abbiamo parlato. L'iscrizione è pubblicata in A­
MARI, Le epigrafi ambiche eli Sicilia, II, pago 131. 

(6) Diod. XXII, 10, 4. 
(7) Tale uso, proprio sovrattutto delle costruzioni dei tempi imperiali e bi­

zantini (cfr. ad es. in Ravenna, C. RICCI, Il mattsoleo eli Galla Placiclia, Roma 



26 PFJME NOTE SUGLI CAVI DI MOZIA 

cisterna dunque insieme con le costruzioni più superficiali circostanti, 
appartiene con ogni probabilità a quel melochi di S. Paolaleo che 
insieme ad una grancia è ricordato in diplomi normanni, come di­
pendenza del monastero basi liano di S. Maria della Grotta di Mar­
s ala (1). 

San Pautaleo, il più recente nome dell'Isola, deve risalire appu uto 
all'età normanna ed è probabile, come ha proposto il Coglitore, che 
s ia una traduzione fonetica del nome IIo:vto:Às[p.wv ehe l' Isola merita 
s enza dubbio per la ricca vegetazione, cui alimenta la pingue terra 
delle ~ ue l'ovine (2) . 

1914, pp. 58 segg.), si riscontra in Sicilia neUe volte della chiesa normanna della 
ì\1artorana di Palermo; cfr. SALINAS, Rassegna a1'cheologica sici liana, in Rivista 
Sicula, dicembre 1871. 

(l) PIRRI, Sicilia Sacra, II, p. 883; 1003 segg.; AMICO , Lexicon Topogr. Sicu­
lttm II, s. v. Pantaleon. 

(2) COGLITORE, pago 67, che però spiega "t.o:teX 1tclVto: ÀStp.tllY: «l uogo tutto 
umido, ricco di erba; volendo con ciò significarsi che quest'isola si trova in mezzo 
quasi ad un prato, ad una palude, piuttosto che ad un mare », il che non ostante 
le alghe dello Stagnone, invocate dal Coglitore, non mi sembra verosimile. 

Tale denominazione in rispondenza a simili condizioni di terreno, dovette es­
sere comune nel mondo bizantino; Ricordo una verde conca nell'isola di Patmos 
recante, proprio per questo, il nome H. Pantaleimon; cfr. PACE , Ricordi classici 
dell'isola di Patmos. in Annuario della scuola d'Atene delle Missioni italiane i n 

Oriente. I, 1914, pago 372. 


